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Uantunque la vera virtù, di 
le (iella contenta, fìa fempre 
fiata a feliefia prezzo balte» 
vole , e non abbifogni di 
eftrinlèca lode , in ogni mo¬ 
do fono Tempre fiati gli Eroi 
bramofì di cinger le tempie colle pregiate 

A z frondi 









frondi di quella, che già fu detta 

», Arbor 'Vittoriofa , e trionfale 
>» Onor <P Imperatori , e di Poeti , 

le quali in fomma altro non denotano, che 
i verfi, e le rime, che fono da iromemora* 
bil tempo in quali pofleffo di eternar gli 
altrui nomi. Or ri flettendo io, Illuffrifsimo 
Signore , alla virtù Eroica del Serenissimo 
Benedetto voflro Padre, che in un col {an¬ 
gue in Voi trasfufa ne dà chiaramente a 
conofcere, che regolarmente 

» Non produce il Leon debile. Agnello , 

,» Ne l'Aquila reai Colomba imbelle , 

ho difegnato di farvi un preferite di una 
Corona con alcuni altri pochi Componi¬ 
menti poetici, lavorata a fua gloria da rie- 
bhiffìmi, e nobiliflìmi Ingegni a riferva dei 
mio , che pur troppo è rozzo , e povero.. 
Ma lappiate pero ,chefe a gli altri tutti Io 
cedo di fpirito , e di talento , neffuno cer¬ 
tamente mi vince in genere di affetto, e di 
’ifpetto, che da gran tempo profeffo al pre¬ 
libato 


libato Serenissimo,, il quale fopra le altre fue 
glorie può noverar quella , di aver genera¬ 
to un Figlio „ come Voi, che punto da Lui 
non degenera; mentre, ficcomegloria mag¬ 
giore non può il Figlio avere, che glorio - 4 
fo il Padre, cosi ancora non può gloria mag- 
giore avere il Padre r ehe virtùofò il Figlio. 
Tanto bafti IHuflrifsimo Signore, per ve» 
lira fomma lode y lènza che Io entri a ra¬ 
gionare più diffida mente delle belle prero¬ 
gative, e rare qualità, che in età cosi fisi¬ 
ca, colla fperanzadi maggiore acerefcimen- 
to col crefcer degli anni, che a Dio pia¬ 
cendo voglio Iperare , che faranno molti, 
e felici, Angolarmente vi adornano. Tor¬ 
nando dunque al propofito non diròaftro, 
fe non che Io farei torto manifefloalla inna¬ 
ta voflra affabilità , e cortefia , fe io per 
fine vi fu pplicaffi del voftro gradimento, 
e fermamente non credeffi di efsere per 
mezzo voflro fempre più confermata nel¬ 
la buona grazia dei voftro Servissimo Padre 

colla 









11olla bella occafione di quello picciot pre- 
'ente, che mi porge didimo motivodi pro¬ 
iettarmi colla più diftmta ralfegnazione 
Il Di V.S. Ultiftrifs. 
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VwilifsDe votifs& Obbligatifs. Servo 

Fra ncefcojn aria Èaciocchi • 

SO- 




<2 






n 


! 

, Uefti è fra mille il Cavaliere eletto, , ct( 
il cui gran fenno, il cui valor fu per no, 

Per iua troppa chiarella, a quel,eh la feem 
Star fra L’Alpi non può chiufo, e nltretn 

_ J 

M.r Kritannie» Ciel. die un Mondo è detto-, 

N p he per poco h» il nottro Mondo a fcherno. 

Sarà per Tempre il Tuo bel nome eterno, 

E quel» che fé ne fparfe » alto’ concetto. 

1 ' ' I 

La ricca Ollanda, e’I bel Paefe intorno, 

Che in dignità coi Commi Re gareggia,, 

Quafi R.e cortegiollo in fuo contorno», 

Cinto di fronde tal » che ognor verdeggia, 

“ Ne- venne aliitfc di mille grane adorno 
. ' Di Giano ad illuftrar V inclita Reggia 




Avvocai® Frincef comari® < 3 adocchi 


SO- 
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SONETTO 
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Giano ad illuftrar l'inclita Reggia i 
E le mie glorie in lei, chi accorre Gl T rono 
Già lafciò il gran Lorenzo» e par che chieggia 
Uniche l’empia in fua vece,al Cielo in dono. 


Chi accorre? oh Dio! forfè perchè lampeggia » 
E già fu'l capo mio mormora il tuono » 
Niun fa , che tra gli Eroi Liguri io veggia 
Prender l'alto Governo^ Italia io io no - 


Così piangendo : e in Maefta Reale 

Dal cornuti prò, dal proprio merto aftretto, 
Vide pollo fui Soglio il gran VIALE. 


DiiTe Ella allora , e ferenò l'afpetto: 

Quefti Liguria, e me farà immortale; 

Per quel, che nutre eccello ipirto in petto ; , 


Abate QtrìomarU Federici > 


SONETTO 
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ER quel, che nutre,eccello fpirto inpectc 
Quelli '1 Ligure Soglio anima » e adorna 
Così, che piena d’immortal diletto 
Su lui dolcezza in Maellà foggiorna. 


Bello è mirar, com’ivi abbia ricetto 

Quanto di Gloria ogn’Alma grande aggiorna 
E come a rai del generolò afpetto 
Trema Colei, che Pace, e Amor fraftorna* 

In vittoria > c trofeo d'atro periglio 
Era le Porpore lue ride, e lampeggia 
Gnor, Grazia, Pietà, Senno, e Configli©$ 

E intorno a lui tuo antico alior verdeggia 
Donna Reai, del coronato Figlio 
Per lo valor, che i prilchi Eroi pareggia • 


P. Gianbuttifta Federici Sottu/co . 
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SONETTO 

i v. 

ER lo Valor 5 che i prifchi Eroi pareggia 
Ei già dai Vulgo alto, s innalza e toglie» 
E colmo* il fen di genero (è voglie 
Di celette Virtude arde » e lampeggia *. 


Quinci co* Dei nella Pietà gareggia » 

E nel grembo immortai Giano raccoglie, 

E dalle luminofe eteree foglie 

Qual novello Pianeta a Noi fiammeggia o. 



Dunque non tema nò Liguria bella », 

Che d* armate minacce atro vapore 
Turbi del fuo feren l’augufto alpetto. 

Che al sfavillar dell*alma inclita Stella,’ 

Certo non fia » malgrado Odio > e Furore % 
Italia bella » il nome tuo negletto « 


Gìovmhemdetto Gritti • 

SO- 


sonetto” 



» 



Talia bella, il nome tuo negletto 
Vider lunga Ragion Marte, e Quirino » 
Videro il già sì chiaro Gnor latino 
Più di pietate» che d’invidia oggetto «Ì 


Ch’ entro a ceppi ftranieri il piè riftretto 
E tenne, e tiene ancor per rio dettino*’ 
E a terra per rofìor dimefio, e chino 
L augufto ciglio , ed il reale afpetto 0 


Ma poiché giunto è il memorabil giornoi 
Che diè di Giano ali* onorata Reggia 
L’inclito Eroe d’ogni Virtute adorno, 


L’empio livor» che i figli tuoi dileggia,’ 
Girne luperbo del tuo danno, e feorno 
Era le Genti oggitnai non piu li veggia* 


P. Gìantomafo 'Bacucchi Ma Madre di Dm . 
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SONETTO 

VI* 

RA le Genti oggimai non più fi veggi» 
Girne con ma vergogna il Trace altero > 
Italia mia > dell’ulurpato Impero,^ 

Che a Te fol per ragion par che li ckggia* 

Mente certo non fù di chi fu» Reggia 

Fra «li Augufti in Bizanùo alzò primiero* 
Chc^Moftro ivi s’annide ingordoe fero 
Di Grillo intento a. divorar la. Greggia- 



Dettati ornai dal grave Tonno v e mira > 
Mira quanto d’amor, d’onore in.petto 
Al fucceflor di Giano incendio (pira * 


& 


Seconda pure il filo verace affetto . 

Ne di Te più vedrem con fdegno,ed ira 
Troppo? ah troppo obbliato ogni rifpetto 


Avvocato Franctfcotmm 'BacioccB * 

i 

so- 
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SONETTO 
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Roppo j ah troppo obbliato ogni rifpetto 
Dovuto all’alma Italia un nembo ofeuro 
Già Marte addenta, e minacciofo Arturo 
Lo fpinge > e Lei £àde Tuoi fdegni oggetto » 


Quinci- faggia Liguria, onde l’afpetto- ^ 

Si Terbi al patrio Ciei lèreno , e puro , 

Munifce il Regai Soglio, e’1 fi fecuro 

Col gran VI AL, che per Tuo DUCE ha eletto. 

Ei Magnanimo, Ei Forte il crine a Giano 
Se già cinfe d'Ulivo, or da fua Reggia 
Ogni turbili guerrisr terrà lontano. 

Fanne a te fpecchio*o Italia, e fia che veggi» 

Per Lui, che in van minaccia Arturo , e in vane 
OgniStranier per tua cagion vaneggia. 


D* Qkvamagofiìm Pollinari • 

SO 


















SONETTO 

Vili. 

Gtìi Straniar per tua cagion vaneggia 
.Mifera Italia già Reina, or ferva 5 
Deh l’antico valor rinafca , e fervai 
E Saggia i folli fohernicor dileggia. 

. Ne* più gravi perigli il Mondo veggia, 

Che fenno il cor, non che virtù confèrva» 

Mira come Liguria oggi preferva 

Se nel gran Figlio, e par eh* altro non chieggia 

li non men fa le al gloriofo Impero > 

Genova a far d’eterna pace Erede, 

Che oltre non fpinga l’avido penderò» 

Italia > Italia , un maggior campo Ei chiede. 

Che di gloria immortai , e d’ onor vero 
Ti rammenta, che &FTunica Sede. 



Matteo Franioni . 


» 
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sonetto” 

I X. 

I rammenta, che' fei l’unica Sede 
Del Senno, del Valor, della Coftanza, 

E che qual Sol, che ogn’ altro lume avvalila 
Ogni altro mertoii tuo gran- Merco eccede «r 

Ti rammenta, che ornai ritalia vede 
Sorger per Te l’eftinta fuafpcranra $ 

E <fc>ma in tua Virtute ogni pollanca. 

Che già le ftrinfe in duri lacci il piede. 

Volgi dunque colà Tinclita mente, 

Ove Marte minaccia il fero feempio y 
E fa che dano Tempie faci fpente, 

E Te de grandi Eroi nomar l’efempio, 

E di Virtù chiamarti udretn la Gente 
II gloriofo, e memorato! Tempio » 

F. Filippo Flaminio Fanne ci j 
della Madre di Dio * 






'sonetto 

X. 

| L gloriofo» e memorabil Tempio 
I Di Giano Onor dell’ampie vie latine» 

I Ohe del furor degli anni infaufto efempie 
| Giace ièpolto nelle fue rovine » 

Già chiufe Augufìo, attor che opprefso l’empio 
Parrò» e tante Provincie a lui vicine » 

Fatto d’altri nemici orrido fcempio, 

Oinfe d’Ulivi alla fua Roma il crine. 

Se quefto al Cielo ergefle ancor le mura » 

Chiuder fol fi dovria da Te» che Erede 
Sei ddl’alma d'Augufto eccelfa, e pura» 

Che pace a Noi donafìi, e nella Sede 
Regni di Giano» ov’ è la via ficura 
Del Valor vero, e della vera Fede. 



Giovambattifta RUhm • 

SO? 
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SONETTO 

x i. 

EL Valor vero» e della vera Fede 
Genova mia » *u che tanti anni »e tanti- 
Ne Figlj tuoi di bella gloria amanti? 
Maefìofa iplendefti Augufta Sede : 


0 ‘ come in quel» che fui tuo Soglio fiede 
A' pieni Voti eccello Eroe» di quanti 
Mai fioriron tra gli Avi illuftri vanti? 

Lieta or tu godi un* immortale Erede ! 

Benché all* Europa in fea d*ogni periglio 
Verfi Pandora il vafo immondo» ed empio» 
Un gran Padre tu Ipcra in si gran Figlio • 

Sicuro in te fia della Pace il Tempio ; 

Di Lui fiegui ogni cenno, ogni configlio 
Se di follarti agogni al crudo fcempio* 

Ab» Piompto Figari * 

C so- 








SONETTO 

X IL 

E di fottrarti agogni al crudo fcempio 
Di Marte congiurato a’ danni tuoi, 
Noto ò Italia ti fia, eh* a primi Eroi 
Eroe fuccefle di Virtute efempio. 

Nell’eceelfo di Giano augnilo Tempio, 

Il novello Campion regna tra Tuoi 
Ricorri al faggio invitto Duce, e poi 
Fugato andranne il fier nimico ed empio. 

Ei per Senno, e Valor, per opre degno » 

Scelto tra mille a quell* augufta Sede > 

Solo fcampar ti può dal giogo indegno * 

Che fai 1 che penfi in così dubbia fede ? 

Ecco di gloria» c pace eterno un Regno 
Giano t’apprella nel fuo nuovo Erede « 



Ab. Agofiino Frantoti : 


SONETTO 

XIII. 

Iano t*apprefta nel fuo nuovo Erede 
Liguria invitta) quanto già da tuoi 
Vernili figli avelli, eccelli Eroi) 
Che di valor ti fer fubliraeSede. 

» 

Con Lui lo ftuol deH*aIme Dive riede§ 

Scorta fecura agli alti palli fuoi) 

E non più fchiva d'albergar fra noi 
Aftrèa con Lui nel regai Soglio Cede ; 

Quinci or lieto apre all* anno il gran Bifronte 
Le porte) e chiufo della Guerra il Tempioa 
Volta a i duo Poli tien la doppia fronte* 

Ed alto grida : a terra caggia ogni empio | 
Ecco ergo a piè del mio diletto monte 
Dell’antica Virtute un vivo efempio. 



Giovambatijìa Mena 0 
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SONETTO 

XIV. 

EH 1 antica Virtute un vivo efcmpio 
Buon Dio ci dona, or che Pitalia teme 
Di Marte il ferro , e par che ha la fpeme 
Minor di pace , che ri' timor di Icempio* 



Tu illcfo fe rba il Regno mio, eh e il Tempio* 
Di Lei, che il Serpe rio calpefta, e preme,. 
Ne d afpre guerre, o di perigli il feme 
Vi foarga A verno invidiofo, ed* empio . 

Cosi Liguria $ c dalle vie del tuono 
Iddio rifpofe : Al Regno a Te fòggetto 
P qual Regnante, o qual difefa io dono ! 


VI ALE è detto i al Mondò, e al Cief diletto. 
Di mia gran Madre a far ficuro il Trono 
Quelli è fra mille il Cavaliere eletto ». 


P. Giovmbattiffa Cotta Agofìiniano • 


SO- 
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SONETTO 

MAESTRALE. 

Uefti è fra mille il Cavaliere eletto 
Di Giano ad illuftrar l'inclita Reggia* 
Per quel, che nutre eccello fpirto in petto^ 
Per lo valor, die i prilchi JEroipareggia 

Italia Bella il nome tuo negletto 

Fra le Genti oggimai non più fi veggia * 

Troppo ,, ah troppo obhliato ogni rilpetto* 

Ogni Stranier per tua cagion vaneggia* 

Ti rammenta, che fei Punica Sede, 

Il gloriofo, e memorabil Tempio 
Del Valor vero, e della vera Fede* 

Se di fottrarti agogni al crudo feempio, 

Giano t’appretta nel fùo nuovo Erede 
Dell’antica Virtute un vivo Efempio * 


Avvocato France/comaria adocchi < 
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BENEDETTO VIALE 

ELETTO DOGE 
Della SereniflCima Repubblica di Genova» 

' ; ' ,s PANEGIRICO 

DI D* GIOVANNAGOSTiNO POLLINARI. 

Efta in difparte ornai dolce Taira ? 

Clfio più non vo fulla giocola Cetra 
Accenti in metro umìl temprar canori» 
Ma tratto da più nobil fan t a da 
Vo fpiegar maggior volo > e far che PEfra 
Ribombi altera di regali Onori. 

Tu (pira ò Clio del gran Soggetto degno 
Afèli© furore al gii commoìso Ingegno 2 
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4 ° .. . nr , n BENEDETTO io volgo il canto, 

A Voi gran. lovran i illuftri pregi 

^ ^. ol, c c Valore il Mondo impara, 

¥T' fiile’umil potrà mai tanto, 

E fe mio ft‘ le a i CIin de Regi, 

pi tefser degno ,r a cloto avara» 

E involar Nome e £ voflro 

inchioftro ' 

K e già ve rammentar ^ * V ”Sa’, e cole. 

Che si altamente il n ^ ^ Glone , 

le magnanime G , j ftri 

E Se in mille marmi le rmum ^ gira . 
L’Orbe , e più m Voi, « m 

Tacerù degli An^-^^Ztim, 

Di Niccolo, d Anto , Configl , o; 
chiarifsimi P« °p a P aa guerriero 
Del magnammo Giorg > 

eSTMarte ogni mortai periglio, 

Sfido di Marte ^ memoria 

E d’Agoftino, alla ^r ^ 

Tributan tutti i con ini & 



Non 


Non ridirò de i Benedetti i -pregi J. - « * < ; - 

illufiri in Miwfieri, in Toga? in Armi, , 

E tacerò del l'acro Antonio i vanti» 

Ne, in Cofianza al Concilio» i fatti egregi 
• Dèi gran Vincenzo adorneran miei carmi» 

Nè -di ben mille Eroi , che furo incanti, 

O venner dopo, e lafciar degni efemph 
D’alta pietà ne fagri Chicftri, e Templi • 

Gli eftremi sforzi Tuoi Tol per Voi ferba » 

E le Tue lodi il mio povero Ingegno, 

Onde v’ammiri, e’n Voi fi fpecchi il Mondo» 
Ne già vi fembri ambizion fuperba, 

Ch’io tenti un sì gran mar con picciol legno % 
O debil mi fopponga a tanto pondo » 

Che le di lena in me provo il difetto » , , 

Vigor mi fomminifira il gran Soggetto., , 

Diròs ma come j 9 e qual principio deggio 
Dar ad opra sì grande, o ferbar quale 
Maniera al ragionar» ordine a> carmi ? > 

Ah pria d’incomminciar già intorno veggio 
Stuol di Glorie apparir sì Tolto » e tale, , 
Che a non lieue timor I© lento trarrai, 

Che del mio dir ofeuro, & incerto f 
S6arfi non fian gli EncoroÉa tanto, 










Ma q«al reno 

Vado Edificio pregiata Immago, 

O con pennello VU P 5 .. aneU . 

Se a quel pe*{£ * ^ negletta,e ofeura 

Pur" tetta del penfiet contento,e pago;. 
Cosl'con batto ttil la penna mia 
Pur* ttttarrà di Voi quanto desu - 

L' Artefice divin , che lc e 'l Toro , 

Creò d'eterna luce » g ; ciel diftinfe-. 

L ’° r ^ U C i?e Ct’efne auteVacelle 

viraSta*, e nel fovran lavoro. 

U magittero di , 

Gloriola dL parto ^ ^ ^ ^ Mon do} 
Genova on a lr a portuna , 

S'StSfc» mw*»; ‘ì tto ” ,v 


Ma quefti pregi fono , i qual non fanno ì 
Che fuon fi fpanda di sì nobil grido, 
Ond’alcri al nero obblìo fe ilefso tolga « 
Titoli il ladri sì, ma che non Tanno 
Far che il Nome ne voli a Uranio lido 5 
Onde con meraviglia altri laccolga. 

Che vai gloria di Patria, onor di Sangue? 
Dove bella Virtù negletta languef 


E Virtù fu , che pargoletto Infante 

A Voi delle Tue mamme il latte porfe? 

E fu de’ primi palli appoggio, e guida 5 
Onde crefcendo poi con ferme piante 
Ubbidiente il piede orma non torfe 
Dall’amata Nodrice , efeorta fida 5 
Ma di feguirla in Voi tal fu desìo, 

Che ogni amor fuorché il Tuo deftcaHobbJio ? 

Nella frefea ftagìon de piu verdi anni 
V’aceingefte a poggiar l’erto Tentiero, 

Per cui vaili di gloria alle alte cime , 

E degli Studj a gli onorati affanni 
Volgede ardito il tenero penderò > 

Per far accjuifto di Saper lublime, 

Onde agevol vi Tolse il cammin poi 
Di girne a par de più famofi Eroi* 













W-sssafiSS*!- 

De quai j a tenereUa mente* 

Non invo ^ j cor pender virili 

Ma nutrendo i>e F no bil petto» 

D’altro non s inv g ^ Uotri più. non fi pente» 
che d’opre» ^Sma avea in fe accolto 

E qu.l fcnno,che l^v 

U prime piume precorre» 


Barro ooi eli Scienze Ìnfigne acqmftor 
Fa per oUo diporto al dolce tonte 

ptvefte d’ipocrene il facto umore, 

OuTnci di chiari lumi appiè" P' ovlfto ’ 

Ricco di doti fegnalate, e_come , 
vi fette alle Caftalie Suore, 

BU bella W^ ft ^C^a lt ,uir 

Voi ttefeo m prima, e poi rar 

u re ti d f.. P À aCI ‘ch^più proc 1 ^' al fen£b 

PefcuiTneggiar fr Giovrue mtano 
^dal'^ob^i'la^ovmctta mente » 


a- * 


O della noftra età mifera » e cieca 

Gioventù, che feotendo il dolce impero 
Di Ragione j il fuo ben perde di villa 5 
E dietro al rio fplendor,. che Ialina accieca 
Segue il piacer fallace , e lufinghiero, 

Onde TUom,poi fi pente, e fi rattrifla» 

In penter come giunge al fin quel giorno» 
In cui ne fòffre l’Alma angolcia > e teorno *• 

Ma, Voi per via miglior », Voi con più bella 
Arte da vezzi lunge il primo fiore 
Serbar fapefte ed all’Onore, e a Dio» 

Del cui bel Zelo ogn’or viva fiammella 
Nell alca mente accefa, e’n mezzo al cor# 
I_c infidie vi Icoprì del Vizio rio » 

Onde vincendo chi d’altrui fa feempio, 

Folle altrui di Virtù ben degno efempio^ 

Pur, che giovar potea rrnehiufo in Vui 
Stuol di Virtù, che vi rendean sì chiaro* 

Se a commun prò non fi tecea paletei 
Che vai canora cetra, il fuon di cui 
Mutolo lafei il Ci tari Ha avaro 
Entro la fpoglìa ah chiodo,a cui Tappete? 
Che giova arco fnervato , ed a che vale ? 

In dorata ter etra oziofo llrale l 













ta gU1 ncU il Firn» fior «(«a. 

Che con fiupore umuerffi fi vide ^ 

Maturo fi fi ulto già d’alto confidilo, 

Di profondi pi nfier care» «Pf»ru 

L’cccelfa fronte, v‘ Madia afside , 

Tardo, e foave il balenar del ciglio;. 

Qual fia ttupor fe s’appoggiaron poi 
Opre mature ne verdi anni a Voli 

Ben predo fotte tra i piu fiaggi c ' ett ° 

D pubblici maneggi al grave pefo. 

Ed oh quai dette allor prove d ingegno 
Con la lingua, con l’opre, e coni Spetto 
A beneficio altrui mai iempre mtefo 
Fotte d’applaufi uniuerfali il legno, 

E di mitrar fu in Voi 
Senno canuto in gioveml fembranza . 


E di Saggio, e di Ciotto al nmne eguali 

1 Fatti vi moftrar, mentre fedefte 
A trattar con Aftrèa le Leggi avite, 

V^uaf con ^òde"guai 

E^nltccWo,^ peXrgoàca’esento 

A contemplarvi, ad ammirarvi intento. 


Diede 
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Diede i precetti a Voi la Tolleranza 
Come adattar le membra alle fatiche. 

Quando al pubblico bene Uom pio travaglia. 
Gran Maeftra vi fu la Temperanza, 

In non far opre a nobil cor nemiche, 
Quando Interefle, o Ambizion 1 afsaglia,, 

ET configliarfi nelle dubbie imprefe 
Dalla Prudenza rintelletto apprese* 

Candida Fè della Pietà conforte 

V’infegnò ferbar. Volto al cor fimìley 
E degli Affetti confèrvar l’impero j 
La Menzogna abbonire al par di morte 
Vizio natio d’abbietto core, e vile, 

Ed animo ferbar Tempre fmeero, 

E quanti alma gentile in fè raccoglie 
Nodrir penfieri, ed innocenti, voglie ». 

Librar con giufta Lance il Batto, e*l Grande b 
Di Povertade aver paterna cura , 

E in opra porre di Clemenza il dono y 
Con eccelle maniere , & ammirande 
KeirimperO' ferbar legge >< e mifura , 

Quanta tardo al punir pretto al perdono, 

E,a prò della Giuftìzia>,indiferente 
Con l’Umile mpftrarfi, e col Pofsente 5- 
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Quelle fur voftre Doti» Or cjUaJ 

Chiaro Scritfor tante Virtudi, e tante 
Ritiar con nobil penna in mille carte * 

E come Ipcrar può la penna mia 
Tratta da mano per l’età tremante, 

E di Itile inefperta, e nuda d’arte, 

Le voftre Glorie celebrar, k quella 
N’è poca parte, e aliai maggior ne refta * 


Veggio gli eccelli pregi vofìri a Pegno 
Poggiati ornai tant onorato , ed alto, 

Che puon 1 altezza pareggiar del Polo? 
Quindi sull’ale del mio bafso Ingegno 
Temo di rinnouar d’icaro il Paltò, 

Ond’ abbia feorno il temerario volo ? 

Ma Pe cadrò nel Mar di voltra Gloria, 

Fia degno U mio cader d’alta memoria « 

Colmo di bella gioja il reai petto 

GENOVA , in contemplar sì degno Figlio, 
Nell’Urna regia il volito Nome accolte •? 
Fu ftupor, fu vaghezza, e fu diletto 
In mirar quel Povrano alto Coniglio, 
Come i-Voti concorde in Voi rivolle, 

E Voi non mcn con dolci atti lìnee-ri 
Cattivar gli altrui cor, gli altrui voleri* 


Di 


4*. 

Di fiorita eloquenza Autor fovranò ^ 

Spefso l’Eccelfo, ed’ lmmortai SENATO 
Colmafte di fuprema meraviglia, 

Con quel grave termon, che al gran Romane 
Nel luo più colto favellar , ornato 
Di faconda dolcezza, appien fimiglia, 

Mentre verlafte in dolci, e dotti accenti 
DinefEcabil vena ampj torrenti. 

Non ebbe Argo giammai tanti occhi in fronte 
Quanti n’ebbe di Voi la faggia Mente 
Nel penetrar ciò, che ria Frode alcole, 

Quafi gran face efpofta in alto monte, 

Che dal notturno Ciel col raggio ardente 
Le tenebre dirada atre, e dubbiofe, 

E fugato l’orror, che la coprìa 
Fa chiara altrui la più ficura via » 

O quanti nodi avviluppati, e ftretti 
Di mille dubbj, e inulìtati evventi 
Senza troncarli il veltro dir difciolfei . 

Quanti, che minacciar dannolì effetti 
Funefti incendj dilsipati > e ipenti 
N*andàro, e in calma ogni tempera volle 
Il voftro Chiaro, & avveduto Ingegno , 

Dal Ciel eoncefso al pubblico Soltegnoi 



Allor, 














All’or i che ticcoprian d’armati, e d’armi ; * 
L’Europa tutta i gelidi Trioni , < 

Efremean Gallia, e Iberia armate in guerra» 
E uniti delle trombe a i fieri carmi» 

De* metalli guerrier fulmini» e tuoni, 

Con orrendo fragor feotean la terra, 

E rotto alla Barbarie ogni confine. 

Tutto empivan diftragi, e di rapine» 

Italia bella al furibondo Marte 

Refa teatro» ribolliva intorno .. 

Di marzia! diftruggitore incendio s 
Defolato feorgeafi a parte a parte 
Dell’Infelice Efperia ogni contorno » 

D’alte feiagure ornai fatta compendio » 

E la Barbarie oftil con fero efempio 
Il tutto ricopria d’orribil feempio « 

Quando, come al Ciel piacque, un lume incerto 
Brillar fi vide di bramata Pace, 

Qual tra le nubi avvolto appar baleno, 

Che sfavillando con lplendor più aperto 
S’accrebbe polcia, e convertiflì in face 
Portatrice di fulgido ferenoi 
Videfi al fin fquarciar lorror profondo 
Iride bella, e rallegrare il Mondo» . ; 


Per 


-Ti 

Per cagion cosi grave alla si nota ' * i 

Vóttra Virtù la ligure Reina 
Fidòili, e vi fè Nunzio al Suol britanne» 

Ne Voi dubbio cammin» pendice ignora 
Temendo,o ingrato clima, o ttrada alpina; 
All* onorato v’accingefte affanno, 

E non vi fomentar nel gran viaggio 
O del Mare, o del Ciel rema, od oltraggio < 

Vedette Senna, e de* gran Gigli doro 
Il Giardin gloriofo alta Parigi» 

La cui Fama col Sol l’Orbe circonda» 

E l'alto inimmitabiJe Decoro 
Dell’ampia Reggia, e di quel Gran Luigi 
Di cui la Gloria l’Univerlo inondai • 

L’idèa conobbe ei di gran Saggio in Vui, 

E Voi l'Idèa del maggior Rege in Lui» 

Giunto poi là, dove il Tamigi fende 
Alla Reggia dell*duglia il ricco feno, 

D’infohco ttupor vi felle Oggetto ; 

Poiché il chiaro Valor, che in Voi rilplende, 

E’1 nobil Fratto, e di prudenza pieno 
Fè negi*inglefi il consueto effètto ; 

E all inchinar dell’Anglica Reina 
Fette del regio cor dolce rapina» 
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Fu 















Fu bello a rimirar con qual contento 

ANNA v’accolfe,. e n’ammiro il coltume » 

E la dolce del dir magia foavej 
Ben fu pari la lode al piacimento 
Ch’ella ritraile da quell aureo fiume ^ 
D’iblèa dolcezza , che ha dei cor la cmave. 
Onde per Voi tanto da Lei s’ottenne 
Quanto ottener^quanto fperar convenne * 

Quinci lafciando poi l’anglico Cielo 
Al Batavo gelato il pie volgefte 

richiedendo il pubblico In t create > 

Guida fuvi , e Nocchiero il patrio Zeio^ 
Terre , e Mari in varcar finche giungelte 
Là, dove il gran Congrefso Europa elefse 
Per donar pace > o tregua alle conteie 
Del German a dell’Ifpano, e del Francefe.o 

Ed oh quai di Valore illuftri pròve 
Dette colà, dove a fermar la Sorte 
D’Europa tutta s’aggitava il Fato. 

O quante volte in pellegrine, e nove 
Maniere, cor collante, anima forte 
Moftrafte all’AuguftilTimo Senato, 

Dal cui deliberar alto, e profondo 
Tutto qua fi il Peftin pendeadel Mondo. 
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E tu Patria diletta, a sì gran Figlio 

Come ben commetterti il degno incarco 
Di lerbar pace al tuo fiorito Impelo 1 
Di fua mente opra fu, di luo coniglio 
S’or ride in calma, c d’ogni tema (carco 
Che lo fconvolga turbine guerriero, 

Poiché ficura la tua calma rende 

Sua Virtù , che qual Aftro a te rifplende • 

Ma quattro volte già col carro d’oro 
Tutti trafeorfi avea dell’Etra i fegni 
Col variar de’ Tempi il Dio di Deio, 

E della Pace aH’immortal lavoro 
Anela vano ancor d’Europa i Regni, 

Non bene infranto alla Dilcordia il teloy 
Quando (puntò full’Orizonte il giorno 
In cui fè a Noi l’eccelfo Eroe ritorno. 

Chi mai potria ridir con qual verace 
Teftimon di letizia a lode mifta 
La Reai Donna il caro Figlio accolfe ì 
Con qual di gioja sfavillar vivace 
L’orecchio a un tempo, il cor, Palma, e la vittà 
Al grave fuo fermone in Lui rivolle ? 

Qual con ferene,ed amorolè ciglia ' 

Diletto, e amore efprette, e meravigliai 

Voi 


















54 

Voi rtelso il dite alto Signor : ma Voi 
Palefar rfeufate i proprj Vanti 
Tinto d alca modcrtia il nobil volto j 
Dicalo il fior de’ Genovefi Eroi, 

Dicanlo i Cittadin, lo dican quanti 
GENOVA accoglie, come lieti in volto 
L occhio, e’1 pcnfiero in Voi fifiar contenti. 
Ad ammirarvi ad aloolrarvi intenti » 

ivia ritornato appena, «ccovi alzato 

Di Nome iliuftre, di Confidilo, e d’Opre 
A Gradi , onde Virtù bella rifplendej 
Quinci convien , che il vortro Ingegno ufato 
Senza intervallo a commun prò s’adopre 
In foftener le pubbliche Vicende, 

Quali Sol ) che difonde i raggi fui 
Perfe non già, ma per dar vita altrui* 


ÌE piu quaJor del Senatorio ammanto. 

Altri vi feorfe, e di Voi ftefso adorno 
Nell’Aftemblea Reai tra Padri affilò 5 
O quanta pien di Maeltade, o quanto 
D’inutil Fallo, e d’Avarizia a feorno 
D’Ali rèa la luce fiammeggiò v vi in vi lo I 
D'Alirèa, che Tempre avelie a gli.qcchi innante, 
JE di cui follie in ogni luogo amante-. „ 


De- 


Deporta poi la venerabil Spoglia, 

Che tale ebbe da Voi, qual dievvi onore > 
Non pero venner men fublimi Affari 5 
Nodo non fu , che altrui diffidi firioglia. 
Non agevole al voftro alto Valore " 

Simil Tempre a fe ftefso in cali varj. 

IVla qual fra tante chiare, è nobili Opre 
Quella or farà, che al guardo mio fi feopre 

Veggio l'Eccella Imperiai CRISTINA 
Su 1 Pilli d’Anglia a quelli lidi volta 
Gir dairiberia al gran Conforte in feno; 
Qual fceglierà la ligure Reina 
Fri tanti degni Figli, ond'ella accolta' 
Venga in tua vece, & onorata appieno? 
Gran prova di Virtù ! fra tanti Eroi 

! Folte,ògran BENEDETTO, detto Voi; 
Sulle patrie Triremi ove l’impero 

libero averte, alla fabazia fponda 
Veleggiale a compir gl’importi urtici ; 

Non Aulito infido, od Aquilone altero 
Solfo lo prore vi turbaron Fonda, 

E fu, tranquilli i Mari, e i Cidi amici; 

Vi giadr 1 alta Donna, e in lietoAfpetto " 

11 patrio oflcquio accolfefn Voi riftfetto. 


5? 


E ben 
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£ ben al) or dalla Magione inforna 
Spumante il labbro di mortai veleno 
Con 1 «jfernal facella Aietto ufcio: 

fi? ?" «fodi rfo gar la rabbia interna 
Mitovvi «1 volto, e ringhiottilla in feno. 
Precipitando li d'onde fortìo, 

£ Wcandone a Voi ben degna palma, 

■ 1 tfamR ‘ u!o ria procella in calma. 

0 t neL ÙP rT mi dfr ’ fe P ià Bifronte 
Bebba 1 alta Otri, di cui fu Padre, 

O al mio Signor, eli'è Figlio a Lei si degno a 

Eerefse quegl,, e circondò fua fronte S ' 

Dimmortai Diadema, e con leggiadre 

Forme adornolla, e Je dii Scettro , e Regno 

E queft, col Valor, che eccelfo fplende 6 ’ 

A Lei col Regno ri regio Onor difende. 

Dunque fe tanto fé, f e il Meno è tale 
DFroe per tante doti lllultre , e Grande, 
Qpal ita di fua Virtù degna mercede i 
e . over, c e lìa il premio ali'opre eguale, 
Quell onorato Crine aitre ghirlande S 
Che di vulgati Encomi ah ben richiede; 

E fe degni d Impero i pregi fono 
Ecn e Giudizi» coronarli in Trono. 


Su su * 
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Su su. Ma mentre coi mio bafso dile 
^ultima meta ornai d attinger tento » 

Alta mi fgrida imperiofa voce . 

Non piùt per terminar l’opra gentile 
Pari non hai le fòrze all’ardimento, 

E a varcar ti riman troppo ardua Focej 
Taci} che a ragionar del gran Soggetto 
Maggior Iena convienfi, e miglior petto. 


Ad un tal dir volgo la fronte , e guardo 
Chi di fiacchezza il mio fermon riprender 
Ed oh, quale m’arrcfta alto dupore! 

Miro Sembiante augufto, altero al guardo. 
Che adorno d’alta Maeftà rifplende 
Per doppio Volto, e per reale Onore, 

E al lampeggiar dell*una, e 1 altra fronte 
A ravvifar non tardo il Dìo Bifronte . 

A quello un folto? e numerofo duolo 
Fan di regie Virtù nobil corona . 

De* quali altra lo fegue, altra il precede 5 
Tra lor la Fama ha pronte l’ale al volo, 

E l’aurea tromba, onde immortai rifuona, 

E in bianca veda LIBERTA’ iì vede., 

Cui faldo appoggio fan Concordia, e Pace, 
E Provvidenza innalza eterna face* 


Ed 


H 















Ed e{ con voce, che ogni voce eccede» 

E par che oltre il mortale u(o savvanze» 

E in portamento fol dovuto a* Numi j 
Quanto s inganna » dilse, Uom fral » (è crede 
Con caduci color le alte fèmbianze 
Ritrar de* Semidei , TAlme, i Coftumi», 

Ne rimanerli qual rimaner fuole 
Notturno augel,qualor li fila al Sole». 

Vieni, poi difse al mio Signor rivolto ; 

Vieni fior degli Eroi, più bella fpene 
Pelle Virtù, de J Vizj alto {pavento. 

In cui con meraviglia ammira accolto 
GENOVA ogni Tuo pregio,ogni Tuo bene» 

E di fpecchiarfi in Te fa fuo contento* 

E nel fembiante tuo dolce, e fevero 
Rende lieto il fuo cor » pago il penfiero « 

La fua rea! Corona a re riferba » 

EquelTOnor, che fol conviene a* Regi» 

E laureo Scettro, cui di Te fa degno* 

Bella Liguria a gran ragion fuperba 
Di quelle eccelfe doti onde ti fregi 
A Te già preparato ha Soglio, e Regno» 

E non in van da sì gran DUCE Ipera 
Perfetto ben* felicitade intera» 


Vieni 


Vieni o gran Figlio, e dell’Impero il pondo 
Prendi » ne ti Igomenti il grave incarno 
Del Manto augufto » e del gemmato Setto * 
Che Valta Mente, e*l tuo Saver profondo 
Ben Te render fapran fpedito, e fcarco 
Per falir pronto ogni afpro calle, ed erto, 
Che offrir fi fuole a chi reggendo altrui^ 

Più vive al ben commun, che agii agi lui* 

Mentre così ragiona il Nume toglie 

A fe il Diadema, e*1 di Lui crin ne cinge 
E del purpureo Manto il fregia, e vette* 
Lieta nel Trono LIBERTA* 1 accoglie» 

Il MERTO dolcemente oltre il fofpinge, 
PIETÀ* Tadorna di fplendor celefte* 
CONCORDIA, e PACE ftan del Soglio alato, 
E appiè di quello la Fortuna, VI Fato. 

Qual Qai dolce fiupore, e qual diletto 
Mirar il mio Signor fui Trono affifo, 

Mover fereno , e pien d* amore il ciglio ! 
Sfavilla in contemplar T eroico afpetto 
Di gioia il Nume , e nelTaugufto vifo 
11 magnanimo cor mira del Figlio * 

Efdama poi, girando i lumi intorno^ 

O giorno lieto,-© fortune voi giorno. 


H a 


Ne 
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Ne tu Liguria mia mai ne vederi 
Sorger full* Emifpero un sì giocondo 
Da che ti deftinai Seggio reale » 

Giorno felice, in cui fciegiier fàpefti 
Fra tanti Sagginoli fidar il pondo 
Del tuo regio Governo il gran VIALE 3 
Sotto il cui degno Impero io già difccrno 
Farli con la tua Fama il Nome eterno ® 


Reggia beata , cui vien dato in forte 
Dal Ciel cortefe un Principe sì Giulio ». 
E così Saggio, e così Forte infieme, 
Onde fia, vo* fperar, che fi riporte 
Oltre al Tanai gelato , e’1 Mauro adufto> 
Tuo Nome altier, per cui fors’anco hai 
Vederli infranto il. tracio giogo indegno 
E’1 palesino Lieo > .el ciprio Regno 


ì£: 


O dì felici » avventurofi tempi 

Quando avverrà, che in libertà ritorni 
Dal rio fèrvaggio l’Oriente afflitto » 

E tu rimirerai deprelfi gli empj 
Predator de* meotici Contorni 
Proftraci innante al tuo gran DUCE invitto» 
E cader al fuo piè Traci, de Argivi 
O volontarj fudditi, o cattivi » 


Ne 


. palme tal gii ftramere»» pome 
Creile, onde ravvivar tuoi fpnt. or temo, 

Se ti fovvien l’alto valor degli Avi, 

E fin dove t’aliò quel sì fubUme 
Genio guerriero, e nobile ardirti » 

Che portò a trionfar con mille navi 
E mifte Eroi fulle Mefchite indegne 
Le tue pur feropre gleriofe Infegne , 

Religione r Onore, e Gloria, e Fede 
Affifteran cuftodi alla gran mente 
Del tuo DUCE in formar gli alll ' decre " 

E fe al mio guardo, che s interna, e vede 
Nepli alti arcani il Fato oggi non mente r 
Trionfi feorgp in guifa belline lieti. 

Onde per elfi tue riforte glorie 
Crefcan fplendore alle moderne lltoner 

Tale il Nume favella : a i-divi accenti 
Troppo rauca di fuon mia Mufa tace, 

Che il reai merto adombrerìa col canto 
Voli la Fama > e alle ftraniere Genti 
Porci l’eccelfo Nome, e in fuon verace ^ 
Faccia immortai del gran VI ALE il vanto * 
E ì ? Artico gelato , e i Lidi Eoi 
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all*illustrissimo signor 


AGOSTINO VIALE 

FI GLIO DEL SERENISSIMO,» 

SONETTO. 

O quanto i chiari geli, avido apprendi, 

Ond egl, giunfe ai gloriofo Regno! 

Ci re (limando ogni ritardo indegno 
O come fempre all'ardua meta intendi! 

Sego, pur generofo, e predo alcendi 
Cel patrio onore al più fublime legno. 



Ei precorrendo te, tua giovinetta 
■Mente nel gran cammin, non con gli altrui 
Malo] co' luci più bell, efemp; alletta 3 

Che fc invineibil fono i pregi fui, 
jDi pareggiarlo almeno a te s’alpetta, 

Ond et fra di te gloria, e tu di lui. 

Gìouambatìjìa Mere a . 

ALL* 


ALV ILLUSTRISSIMA SIGNORA 


«S 


GIOVANNA D’ASTE 
VIALE 

CONSORTE DEL SERENISSIMO 


o rsi tL i i ^ * 

Te del mio- Signor fublime Spofa _ 
Render di giuda l°<k io pur vorrei 
Scarfo tributo almen 5 ma tal tu i«>- 
Che il difegno efeguir la man non ola. 


Ah che troppo l’imprefa e perigliofa ! 
Mille d’alta Virtù pregi riporrei, 

E di Gloria i mmorrai mille rrotei > 

Ma la più; parte rimarrebbe alcoia. 

D'alta Pietade ornata 3 e con virile 
Valor Palla de vera altrui moltrarte > 

Il tutto a non tacer 5 dovria mio Itile , 

Ma degnamente a te ritrarre è l’Arte 
Inferma, ogni colore ofeuro, ei vile: 
Or fia tua lode il non poter lodarte • 


Il medefimo 
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altri 

COMPONIMENTI 

POETICI 

PER LO MEDESIMO 

SER* M ° BENEDETTO 
VIALE 

XAT OCCASIONE 

della sua incoronazione 

IN DOGE DI GENOVA. 
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ANZONE 

PINDARICA. 

Ugga pur da me lontano» 

Ch' io di lui nulla non curo» 
Fuggail reo Volgo profano» 

Per ientiero alpeftre 5 e auro 
^ Noto a pochi il coi fo io prenco* 

E di Pindo al giogo afeendo. 


Quivi facra a fonimi Eroi 

Pianta tal» che ogn’or verdeggia» 
Spande lieta i rami luoi » 

Al cui rezzo ogn’or felteggu 
Stuol di fpirti almi, e telici 
A Minerva > e a Febo amia* 


1'4asv 


CIVICA BIBi. iOTBCA 
gj^t i,UIGi LERCAHI 


E fe d’alma altera » e grande 
Giunge lor grata novella» 
Forman pronti auree ghirlande 
Per lei farne e ricca » e bella» 
E fregiarne il fuo bel nome 
Sempre mai più che le chiome < 










Ma già già dd. facro Colle 

‘ L'alte cime io tengo, e lente 
Che per fino al Ciel s eftoll 
Il buon genio, il portamento 
11 candor, la grazia, il tale 
Lo fplendor del gtan VIALE. 

A che dunque gli anelanti 

Miei corfier fòrte rampogno * 

Mamfefti a Spirti erranti 

Far fue lodi indarno agogno.. 

Noto a tutti in quelle cime 
E* il Signor delle mie rime.. 

Tutti fan,.che tutto accefe 

Co luo. raggi il freddo Notte:: 

Che l’accoìfe ognor correte 

La gran Londra, e fua gran Corte.. 

Noto a tutti in quelle cime 
E’ il Signor delle mie rime * 

San , che mille alti veftigi 
Del Valor più memorando 

E ver l’Haya, e ver Parigi 

Lafciò imprefsi anco in pattando.. 

moto a tutti in quefte cime 
E* il Signor delle mie rime * 


San, 


San, che altrui Padre pietofo . 
Fu mai tempre, e a fe tiranno, 
San, che fu Tempre gelofo 
Di fua gloria-, E che non fanno, 
Noto a tutti in quelle cime 


Mira là, che nobil ferrod 
Di che Urano ampio lavoro 
Si prepara al fuo gran merto. 
Ben è quello altro teforo, 

E fornito d’altre gemme, 
Che deirindiche Maremme l 
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E che vai quella ricchezza 
O fciocchilììmi Mortali, 

Che da voi tanto s apprezza f 
Troppo ion caduci, e frali, 

Se non fon da nollri allori 
Prefervati i vollri Onori. 

A che più dunque tardate ? 

Mufe via, su fnelle, e pronte, 
E di frondi sì pregiate 
Coroniam rollo la fronte 
A Valor così fublime, 
ài Signor delle mie rime. 

. " " " D % 


Del 












Del bifronte antico Giano 
La fuperba inclita Fig 
Con a voi porger la mano 
Tal imprefa vi configga » 

E non è forfè dovuto ? 

A tal Donna un tal tributo . 

Dunque a Lui, che con tei parte 
Per metà cure, e pen > 
Dirizzino l’ingegno» e art » 

E fvelando alti nuften 
Di buon gemo, e iene. 
Tributiamo- Inni di lou 

Ahi al Cielo i vaghi rai 
In veder, che Virtù reg »■ 

E follante più che mai 
libertà fpieghil'infogna» 
Libertà, per cui la vita 
più fi fa dolce, e gradita r 

Di frenetica Potenza 

Povertà non tema infoi» » 
Ma d'amabile Clemenza 
La Giudizi* in braccio efol», 
E a tai vide invida,» m‘J» 
Si» Nequizia al fuggir pt L 


Giri altufcio intorno armata 
Indefefsa Vigilanza 
Afliftita, e guarentata 
Da Fortezza, e da Goftanza, 
Ne a turbar la bella Pace 
Rea Difcordia arda la face* 

1 che lume, e ehe rifalto 
All’osrevole Diadema 
Non darà si fatto fmalto /2 
Frema pur Invidia, frema 
In veder l’altera luce, 

Che circonda iL noftro Duce 


Di tal luce al bel rifletto 
Incantato, abbarbagliai 
L’uno a gara, e laltro Sello 
Sollevollo a tanto flato, 
Acclamandolo a tutt* ore 
Con pienezza di favore r 


A miei detti e forza, e lenar 
Per più farli al Mondo noti 
Darà l’Urna , che a gran pena 
Capir feppe i noftri voti, 
L’Urna provida, per cui 
Si difeerne il merco altrui» 















Ma perchè s’adempia in tutto 
Il comun giufto desìo» 

E Virtù con piede afciutto 
Varchi al fin di Lete il rio» 

Della fronde trionfale 
S orni ’l crine al gran VIALE i 

E nel mentre che a vicenda 

In tal guifa il crin gli orniamo? 
Perche meglio ancor rifplenda 
Prendiam forza » e non reftiamo 
Di cantare in novi modi 
Le lue glorie » e le Lue lodi* 

E diciam, che piu d’un legno 
Diede in fin da Giovinetto 
Dello Spirto , deiringegno , 

Del Valor, che nutre in petto 
Ned Amor ebbe» o Fortuna 
Nel fuo cor poffanza .alcuna* 

Che d’Onore in un co gli anni 
Tanto in Lui crebbe la brama. 
Che per mille, e mille aftanm 
Acquiftando e grazia, e fama, 
Dopo mille, e mille impreie 
Palio palio al Trono alcele* 


Dell* italico Valore 

Dica pur barbara gente, 

Che già fon nel noftro cuore 
Le reliquie affatto fpente : 
Per fottrarne a biafmo tale 
Balla folo il gran VIALE. 


A che tanto in fomma accade 
Rammentar Fabio » e Fabrizio \ 
La Virtute in ogni etade 
Fu Virtute » e il Vizio Vizio > 

E non teme in fuo viaggio 
Forza d’aftri il Forte, il Saggio. 


Troppo » ah troppo invido parmi 
Agii eftinti ognor facrare 
Chi vuol tutti i voti » e i carmi J 
Alme grandi da fregiare 
D’altro infin, che d’oro, e d’oftra 
Non ha forfè il Seco! noftro t 

Gli onor debiti fi dieno. 

Ch’io noi vieto, a prifchi Eroi » 
Ma perche tolti non fieno 
A viventi i dritti fuoi, 

Della fronde trionfale 
S’orni il crine al gran VIALE • 














E in ornarlo e Cielo* e terrà 
Del Tuo Nome alto rimbombo, 
E giurata eterna guerra 
Col fragor delle Tue trombe 
Giunto al fuon delle mie rime 
Vera Fama al Tempo intime* 

E divolghi in ogni-lido, 

Che ai fuo Cenno in ogni cafo 
Se fi sferra un vento infido, 

La Città , che ver fOccafo 
DellTtalia è ficaia, e porta 
In gran parte fi rapporta* 

Ah, fe al Ciei fìa che non piaccia 
Difsipar quel nembo ofcuro, 
Che da lunge ne minaccia, 
D'un’ accorto Palinuro, 

Cui fila Stella in tutto arride, 
Certamente <i ne provide* 


Quante volte, allor che afsorto 
Parea già, ne gran perigli 
Si riduile il legno in porto 
La mercè de Cuoi configli 
Sempre cari, e pellegrini 
A Stranieri, e a Cittadini’ 












CANZONE 

anacreontica. 

Oi> che Fombte arniche» e liete 
Vi godete 

Sotto verdi eterni Allori* 

Del Bifagno Tulle rive 
Sì giulive 

O di Arcadia almi Pallori » 



Tutti giubilo in diverE 
Dolci ver fi 

Su cantate a pieno Coro 
In sì florido foggiorno 
Il ritorno 

pelFantica età dell oro * 

Sulla regia eccelfa Sede 
Ecco fledc 

Cinto il crin daurea Corona 
Quei» che a Voi per mille Arade 
L'aurea Etade 

Co* Tuoi inerti impetrai e dona* 


Sin 
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Sin da Tuoi piu teneri anni 
Senza inganni 
lo ben vidi » che flcuri 
Deli onor » che in Lui bramava 
Si formava 

i-a Liguria i dolci augurj. 

Sotto crine ancorché biondo» 

Già fecondo 

Di canuto alto Intelletto 
Spefso ei fu di meraviglia 
Alle ciglia 

L>e' più Saggi un caro oggetto . 

Deli età creicendo i IuAri 
Come illuAri 

Quali Sole a giorno pieno» 
Sparlè i raggi oribrillanti 
Di quei vanti, 

Onde avea fecondo il fcno. 


Quanti già furon di/perfl 
In diverfl 

Saggi Eroi fplendori aviti, 

Con piacer del patrio Suolo 
In Te fola 

Ei rnoftjaya a un tempo uniti t 

£ 2 Qual 












Quai difille in varie parti 
Con bellarti 

Di gran Senno airi prodigj ! 
Come eftatici a’ fuoi pregi 
Vide i Regi 

Sulla Senna e fui Tamigi.' 

Quelle dolci auree catene) 

Onde ottiene 

Tanta fama il franco Alcide» 

A legar Palme ne i petti 

Co’ fuoi detti 

Ei colà fparger fi vide. 

Onde già fatta gelofa 
Come Spola» 

Che ha il fuo ben da fè lontano 
Sofpirava il fuo ritorno 
Motte) e giorno 
La regai Figlia di Giano. 

Del Liguftico su i lidi 
Lieti gridi 

Vaghe Ninfe or voi fciogliete » 
Del bramato fuo ritorno 
11 bel giorno 
Tutte, gioja alfin godete • 
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Saggia Dafne» Tu»che tanto 
Col tuo canto 

Fai fonar d’Arcadia i bofchi, 
Splender fa di un tal ritorno 
Chiaro il giorno 
Tra gli orrori ancor piu fofchi. 


Del Germano a te sì caro 
Moftro raro 

Di virtute » ai lidi eftremi 
Torna al fine, e a > proprj merti 
Vede offerti 

Scettri, Porpore» e Diademi. 

Ecco già full’ alta Sede 
Lieto fiede 

Cinto il crin d’aurea Corona » 
Ecco a noi per mille ftrade 
L’aurea Etade 

Co’ fuoi merti impetra » e dona. 


Dunque tutti con diverfi 
Dolci verfi 

Or cantiamo a pieno Coro» 

A noi fcefo dal fuo Trono 
11 bel dono 

Dell’antica Età dell’oro. 

Ab. Pompeo Figari; 






















